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Laici e tolleranti, meno obbedienti ai precetti tradizionali: così gli immigrati di seconda generazione ribaltano molti pregiudizi

MICHELE SMARGIASSI

A
llah non surclassa Gesù. I figli
degli immigrati musulmani
(ma anche di quelli ortodossi o
protestanti o induisti) invoca-
no il loro dio più o meno con lo

stesso ardore dei loro coetanei italiani. An-
zi: più tempo passano assieme a loro, più la
devozione si attenua. Basta una sola gene-
razione, basta saltare dai padri ai figli per ve-
der svanire uno dei fantasmi più inquietan-
ti della società multietnica: la “ri-islamizza-
zione”, l’integralismo di ritorno, la “religio-
sità reattiva” che chiuderebbe ogni comu-
nità migrante nel recinto dei propri dogmi,
armata e aggressiva verso quelli altrui. Quel
che i sociologi Marzio Barbagli e Camille
Schmoll hanno capito e spiegano nella loro
inchiesta su “La generazione dopo” (in usci-
ta per Il Mulino) è proprio l’inverso: che l’in-
tegrazione è la medicina dell’integralismo,
che solo una società non escludente dà la
garanzia di non allevarsi in seno nuclei di
alieni religiosi irriducibili.

Un’ovvietà? Per nulla. «Essi vengono a
noi ben decisi a rimanere sostanzialmente
“diversi”, in attesa di farci diventare tutti so-
stanzialmente come loro»: questa severa
profezia del cardinale Giacomo Biffi, allora
arcivescovo di Bologna, ha già dieci anni. Al-
l’epoca, fu accompagnata dalla proposta di
selezionare i flussi di ingresso in Italia sulla
base delle credenze religiose ritenute «più
integrabili». E fu seguita da una pubblicisti-
ca pronta a dimostrare che ogni concessio-
ne alla pratica delle religioni “incompatibi-
li” è un pericoloso incoraggiamento all’iso-
lazionismo integralista.

SEGUE NELLE PAGINE SUCCESSIVE
CON UN’INTERVISTA 

DI VLADIMIRO POLCHI

integrati
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IL SENATORE E I BORDELLI

FEDERICO RAMPINI

E’
la storia dell’anziano senatore e della giovane prostituta.
Non aspettatevi l’ultimo scandalo sessuale. Questa è un bat-
taglia politica alla luce del sole. Lui è Harry Reid, capogrup-

po democratico al Senato, la figura più potente del suo partito dopo
Obama. Al culmine di un’onorata carriera ha deciso di lavare l’onta
del suo Stato d’origine, il Nevada, dove sono legali i bordelli. Lei è
Brooke Taylor, da cinque anni impiegata al Moonlite Bunny Ranch, il
bordello di Carson City reso celebre dalla serie televisiva Cathouse. La
Taylor è diventata una portavoce delle prostitute, intervistata anche
nei programmi per famiglie come The Oprah Winfrey Show. “Siamo
imprenditrici, facciamo questo mestiere per libera scelta”, ribatte lei
di fronte alla campagna proibizionista lanciata da Reid. L’anziano se-
natore non è un moralista, sostiene però che la fama dissoluta del Ne-
vada impedisce di attirare più investimenti industriali nel settore hi-
tech: “Il futuro del Nevada — dice — deve essere nelle idee innovati-
ve, non nel mestiere più antico del mondo”. Ma il bordello Moonlite
Bunny Ranch prospera a fianco di un parco tecnologico. “Non ho mai
sentito — dice il sindaco di Carson City — che un imprenditore abbia
rinunciato a investire qui a causa delle signorine nel palazzo a fianco”. 
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Dai padri ai figli la società multietnicacambia volto

I ragazzi nati in Italiahanno lo stesso atteggiamento

dei coetaneinei confronti della religione. Così

l’integrazionediventa l’antidoto all’integralismo

42%. Non c’è molta differenza ri-
spetto ai suoi coetanei italiani fi-
gli di italiani, tra i quali solo il 39%
prega ogni domenica come pre-
scritto dal catechismo cattolico.

La ricerca di Barbagli e Sch-
moll sulle abitudini religiose del-
la “seconda generazione” di im-
migrati si basa su una raccolta di
dati compiuta tra quasi quattro-
mila studenti delle scuole medie
dell’Emilia Romagna, regione
priva di forti tensioni interetni-
che: e questo ovviamente dà
conto dei risultati incoraggianti,
ma ci spiega per l’appunto cosa
può succedere quando il conte-
sto di accoglienza dei nuovi ve-
nuti non è conflittuale. Succede
che nel giro di una generazione,
perfino prima di quanto la socio-
logia delle migrazioni ammetta,
le differenze sul piano dei com-
portamenti religiosi si smussa-
no. E non solo quelle. Se tre quar-
ti dei ragazzi arrivati in Italia coi
genitori da meno di nove anni
comprendono bene l’italiano, se
perfino un terzo tra quelli arriva-
ti solo da un paio d’anni preferi-
scono già l’italiano alla lingua
madre, un dato che non ci si
aspetterebbe è che un ragazzino
su tre tra quelli nati in Italia da ge-
nitori stranieri dichiari di “sen-
tirsi italiano”, pur non essendolo
affatto per la nostra legge. Del re-
sto la relazione stretta tra inte-
grazione e devozione è chiara: i
ragazzini immigrati che parlano
italiano perfino coi i fratelli sono
anche quelli che pregano di me-
no.

L’integrazione, la faranno
dunque i bambini? Non è un in-
terrogativo nuovo e la risposta
non è scontata. Il primo a porse-
lo, ricordano i ricercatori, fu un
giornalista anarchico americano
di nome Hutchins Hapgood, an-
cora nel 1902, che negli «occhi
malinconici» dei figli degli immi-

grati ebrei vedeva la contraddi-
zione tra «speranza e un’eccita-
zione senza precedenti» e «dub-
bio, confusione, sfiducia di sé».
La stessa espressione “immigra-
ti di seconda generazione”, co-
niata un secolo fa, è un ossimoro
sociologico («non puoi essere

nato in un paese e allo stesso
tempo esservi immigrato»), e
tradisce l’incertezza, e anche il
sospetto, con cui le società “ospi-
tanti” considerano da sempre
questa strana generazione di
mezzo. Tanto che gli studiosi
hanno spaccato il capello in

(segue dalla copertina)

MICHELE SMARGIASSI

U
n favore fatto a «un
nemico che le mo-
schee le trasforma in
caserme [...] e obbe-
disce ciecamente al-

l’imam», così Oriana Fallaci nel
2005. Invece, dati alla mano,

neanche i disciplinati scolaretti
musulmani di tredici anni sem-
brano tanto disposti all’obbe-
dienza cieca verso i loro sacerdo-
ti. L’obbligo di pregare tutti i gior-
ni, uno dei cinque pilastri dell’I-
slam, è rispettato da meno di un
figlio di immigrati marocchini su
due; se poi quel figlio è nato in Ita-
lia, la sua propensione alla pre-
ghiera scende ulteriormente, al

I comportamenti
somigliano sempre
di più a quelli
dell’ambiente
in cui si vive

Immigrati
I giovani laici
della seconda generazione
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quattro distinguendo la “secon-
da generazione” vera e propria (i
figli nati nella nuova patria) dalla
“generazione uno e mezzo” (e
anche 1,25, 1,75...) secondo il
tempo trascorso nel paese d’ori-
gine prima di immigrare. Per
scoprire, però, alla fine, che c’è

una relazione diretta fra la dura-
ta dell’“esposizione” di un ragaz-
zino al nuovo ambiente sociale e
la sua voglia e capacità di inte-
grarsi in esso.

L’attenuarsi della fedeltà for-
male ai precetti della religione
dei genitori è un eccellente indi-

catore di quella progressione.
Non perché gli immigrati, alla fi-
ne, perdano la fede o addirittura
si convertano: non è così, i figli di
musulmani tendono a restare
musulmani anche da noi (in
Francia, solo il 7% ha abbando-
nato l’Islam). Non sono le iden-
tità di fede, ma i comportamenti
devoti a cambiare, ad attenuarsi,
somigliando di più per intensità
e frequenza a quelli vigenti nella
società d’arrivo. Se 68 ragazzini
italiani su cento pregano spesso
(alla domenica o tutti in giorni), i
loro coetanei turchi lo fanno nel
63% dei casi, i tunisini nel 70, i
marocchini nel 75. Dall’altro ca-
po della scala, tra i non pratican-
ti, a volte il rapporto si ribalta: 21
turchi su cento non pregano mai,
tra gli italiani solo 15. E la religio-
ne islamica, tra tutte quelle dei
nuovi venuti, non sembra nep-
pure essere quella più “resisten-
te” alla secolarizzazione: i ragaz-
zini ghanesi devoti sono l’89 per
cento, i filippini cattolici l’81,
suppergiù alla pari con i musul-

mani più convinti, i pakistani
(84), ma ben di più dei musulma-
ni albanesi (60%). Il livellamento
delle pratiche devote non equi-
vale automaticamente a un avvi-
cinamento dei valori, è vero: ma
può esserne una buona spia.

E la “etnicità reattiva”, allora?
Lo spettro che agitò i francesi di
fronte alle rivolte delle ban-
lieues, fitte di casseur nordafri-
cani nati in Francia? Certo, la for-
te coesione religiosa (con le “tre
R” che offre: rifugio, rispetto, ri-
sorse) può essere ancora un po-
tente richiamo in situazioni di
tensione sociale, «ma in una so-
cietà equilibrata e accogliente»,
spiega Barbagli, «riguarda più
che altro percorsi di devianza in-
dividuale, magari pericolosi co-
me quelli che hanno prodotto gli
attentatori del metrò di Londra o
della stazione di Madrid, ma non
fenomeni di massa». L’immigra-
zione, dunque, non è più una
“esperienza teologizzante”.
Neppure la marginalità econo-
mica dei genitori, dicono i raf-
fronti dei due ricercatori, sembra
avere alcuna influenza sull’in-
tensità della devozione nei figli.
Può invece influire la segregazio-
ne di quelle pratiche nel chiuso
della casa, con il conseguente
isolamento del ragazzino dai
suoi pari. Costruire una mo-
schea non farà dunque crescere
il tasso di integralismo nelle nuo-
ve generazioni di immigrati. Vie-
tarla, forse sì. 

VLADIMIRO POLCHI

«L’
islamizzazione del
nostro Paese è una fo-
bia, non un pericolo
reale: l’integrazione la

faranno proprio i bambini, capaci di de-
clinare la fede nella società in cui vivono».
Yahya Pallavicini, imam della moschea
“al-Wahid” di Milano, vicepresidente del-
la Coreis e membro del Comitato per l’i-
slam del Viminale, vede luci e ombre nel
processo di secolarizzazione in atto tra le
seconde generazioni d’immigrati: «Il ri-
schio — avverte — è che si perda il vero
sentimento religioso».

I figli degli immigrati sarebbero un an-
tidoto all’integralismo?

«È indubbio che la tendenza tra le nuo-
ve generazioni ad avviare processi d’inte-
grazione nella società secolarizzata dimo-
stra, se ce ne fosse bisogno, che quella del-
l’islamizzazione è solo una fobia e che gli
allarmi in tal senso sono infondati e stru-
mentali. Ma i giovani non vanno lasciati
soli. Resta fondamentale il contesto».

Cioè una società accogliente?
«Certo, la comunità d’accoglienza deve

fare il suo e mantenere un dialogo aperto,
un confronto costante, con le nuove ge-
nerazioni di immigrati. Anche per evitare
esagerazioni».

Quali esagerazioni?
«L’integrazione è un aspetto positivo e

maggioritario, ma c’è sempre una mino-
ranza che iper-assimila i valori della so-
cietà in cui vive, per paura di non venire
accettata. Si rischia, cioè, un’esagerazio-
ne nel processo di secolarizzazione, fi-
nendo col nascondere la fede per paura di

essere incompresi e non integrati». 
Nella sua moschea ha verificato que-

sto allontanamento dei giovani dalla
pratica religiosa?

«È una tendenza comune a tutte le
grandi religioni. Registro un progressivo
distacco dalle pratiche rituali nelle nuove
generazioni. È come se si perdesse mano
mano la prevalenza di riferimenti dottri-
nali e religiosi e ci si dedicasse più agli
aspetti esistenziali e sociali della vita. In
una scissione tra vita religiosa e vita socia-
le. Il rischio è che anche l’identità della fe-
de si annacqui, perché la pratica è la coe-
renza della fede. La fede è virtuosa se pra-
ticata, altrimenti è solo virtuale». 

Perché questa differenza generazio-
nale nel rapporto con la religione?

«Perché la maggioranza della prima ge-
nerazione di immigrati musulmani ha un
basso livello culturale e una scarsa prepa-
razione religiosa. Per questo, non sono
stati in grado di insegnare ai propri figli a
vivere la fede nel nuovo contesto sociale.
Va detto che c’è invece una minoranza che
ha saputo unire modernità e fede. Ci sono,
cioè, fedeli integrati e secolarizzati, che
hanno riscoperto la più profonda spiri-
tualità». 

Forse se gli imam parlassero italiano
sarebbe più facile avvicinare le nuove ge-
nerazioni.

«Sì, la lingua è fondamentale. Gli imam
devono saper declinare la religione nella
società in cui vivono». 

E il rischio fondamentalismo?
«Permane tra quei giovani che non riu-

scendo a integrarsi né coi genitori, né con
la società, si isolano e si estremizzano».

L’IMAM

Yahya
Pallavicini,
numero
due della
Comunità
Religiosa
Islamica
in Italia

Solo una
minoranza
esegue la preghiera
quotidiana, pilastro
dell’Islam

© RIPRODUZIONE RISERVATA

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Yahya Pallavicini, imam a Milano

“Ma attenti alla nostra identità
la fede va vissuta anche qui”

L’intervista
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